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Convegno della FLM milanese sulla legge 

Entra la parità in fabbrica 
e cambia qualcosa per tutti 

Alla Same di Bergamo è nata una nuova organizzazione del lavoro - Il punto 
di partenza è il collocamento - Resistenze, ostacoli, contraddizioni e lotte 

MILANO — La parità nelle fabbriche 
e negli uffici cammina. Se è vero che 
ci sono ostacoli, difficoltà, contraddi
zioni all'interno del movimento dei la-

' voratori e dello stesso movimento del-
' le donne, tuttavia la legge ha colto 

esigenze che erano già mature e nello 
stesso tempo aiuta a far crescere nuo
ve coscienze. , 

In questi giorni la FLM milanese 
! (inutile dirlo, su sollecitazione del coor-
' dinamento delle delegate) ha organiz-
, zato un convegno su « parità e collo

camento ». 
« Abbiamo l'esigenza — ha detto nel-

• la sua introduzione la compagna Ma
ria Chiara Bisogni, della segreteria 
della FLM — di riflettere fra noi per 
eliminare contraddizioni che ci sono 
state in passato nei nostri comporta-

' menti e, per superare ritardi nell'ini
ziativa. Troppo spesso essa è apparsa 
sporadica e di rimessa, data cioè in 
risposta alle violazioni della legge an
ziché in funzione della creazione del 
movimento per farla applicare ». 

Un atteggiamento critico del sinda
cato su quanto si è fatto finora, dun
que, per indicare con maggior chia
rezza la strada su cui muoversi. Vo
lendo evitare il rischio di una discus
sione un po' astratta, proprio in pre
parazione del convegno si è chiesto 
l'impegno delle delegate milanesi e 
lombarde del coordinamento FLM e 
degli esecutivi dei consigli di fabbrica 
delle maggiori aziende della regione 
perché raccogliessero elementi, testi
monianze, situazioni reali da cui par

tire per una riflessione più legata al
la realtà. 

Sempre • per uno scambio di espe
rienze concrete, al convegno sono state 
invitate delegate di grandi fabbriche 
come la FIAT e di altri coordinamenti 
regionali. Dagli interventi, nel con
fronto delle situazioni, è emerso che 
la battaglia per la parità ha un punto 
di riferimento preciso: il collocamen
to. E' lì che si devono battere le di
scriminazioni 

« A Torino — dice una delegata del
la FIAT, la compagna Vicarioli — le 
leghe dei disoccupati le abbiamo fatte 
dove i disoccupati vanno tutti i giorni, 
senza formalizzarci troppo. Poiché le 
donne sono la maggioranza degli iscrit
ti alle liste di collocamento, abbiamo 
cominciato dalle donne. Le abbiamo 
informate sui loro diritti, sulle possi
bilità esistenti di avere un lavoro, sulle 
difficoltà che si incontrano ad entrare 
in una fabbrica " maschile " ». 

Nell'ultimo anno, anno e mezzo nel
le fabbriche FIAT sono state avviate 
al lavoro 10 mila donne, oltre venti
mila nella provincia di Torino. La bat
taglia per pretendere che il colloca
mento si adegui alle esigenze delle don
ne è dunque un aspetto della battaglia 
della parità, anche se poi si aprono 
nuove contraddizioni all'interno dello 
stesso movimento sindacale. 

«C'è, ad esempio, la questione delle 
deroghe — dice Maria Chiara Biso
g n i — e cioè l'esclusione delle donne 
dai lavori pesanti. L'orientamento che 
è uscito dal convegno è contro la con

cessione di deroghe. E' la donna che 
deve scegliere, verificare le reali con
dizioni di lavoro, misurarsi con esse. 
Non possiamo regalare all'azienda la 
facoltà di decidere quali sono i posti 
giusti per le donne, anche perché sul 
concetto di " pesante " e di " fatica " 
bisogna poi intenderci. Non ci si può 
rassegnare (come succede a una cer
ta cultura " maschile ") ad escludere 
per certi tipi di lavori qualsiasi in
tervento: la nostra ottica è invece 
quella della trasformazione dell'am
biente di lavoro ». Di nuovo si affac
ciano i problemi dell'organizzazione del 
lavoro. Impossibile risolverli? E' cer
to che l'ingresso delle donne in fabbri
ca li pone all'ordine del giorno e in 
qualche caso li fa addirittura supe 
rare. 

« Di fronte a tutto il marasma che 
stavamo sollevando — si legge nella 
'* scheda " della SAME di Bergamo. 
fabbrica maschile da poco convertita 
" al femminile " grazie a non poche ' 
battaglie — la direzione ha proposto 
al consiglio di fabbrica la sua dispo
nibilità a trasferire le donne inserite 
nel reparto montaggio al controllo, do
ve il lavoro è più leggero. Le donne 
hanno rifiutato, coscienti che accetta
re il trasferimento voleva significare 
lasciar cadere la lotta per modificare 
posti di lavoro notoriamente pesanti e 
difficili anche per gli uomini. E cosi 
sono state già introdotte queste mo
difiche: impianti automatici di solle
vamento, numeratrici automatiche, mo
difiche sui pezzi >. 

Mentre si lavora alla riforma 

Martedì la Camera 
vota il potenziamento 

dei servizi di PS 
ROMA — Pausa di fine setti
mana per l'ulteriore iter, in 

-commissione Interni, del pro
getto di riforma della poli
zia; avvio invece della di
scussione in aula, alla Ca
mera, del disegno di legge, 
che stanzia 85 miliardi per il 

.1079 e 140 per il 1980, rela
tivo al potenziamento e al
l'ammodernamento tecnologi
co dei servizi per la tutela 
dell'ordine e della sicurezza 

.. pubblica. Il provvedimento 
sarà votato martedì mattina 
a Montecitorio. 

In sostanza, ha rilevato nel 
suo intervento il compagno 
Enrico Gualandi, slamo ad 

-un rifinanziamento della leg-
- gè varata nel 1977 che, in vista 
'della riforma che allora ap-
• pariva, imminente, prevede
va interventi straordinari e 

^.transitori per 110 miliardi. La 
riforma non c'è stata e le 

r spese sono state operate per 
corpi separati, con risultati 
non troppo produttivi. 

Il PCI — ha sottolineato 
Gualandi — a fronte di una 
criminalità comune e politi
ca sempre più agguerrita, 
non ha mai negato la obiet-

-tiva esigenza di un ammo
dernamento delle forze di po
lizia, nei mezzi tecnici e nelle 
armi a disposizione. Ma que
sto. senza una prolonda rifor
ma e senza un reale coordi
namento operativo fra i di
versi corpi di polizia, può da
re risultati solo molto par
ziali e può risolversi in spre
chi di risorse finanziarie. 

La Camera, nei mesi di set
tembre-ottobre, per l'iniziati
va del gruppo comunista. 
aveva proprio teso a fare del 
decreto (poi decaduto) che 
rifinanziava la legge del 1977, 

uno strumento che prèannun-
ciava per alcuni aspetti la 
riforma. Con opportune mo
difiche al decreto, si era sta
bilito infatti che le misure di 
ammodernamento fossero de
cise sulla base di una pia
nificazione comune e coordi
nata tra i corpi di polizia, e 
che una apposita commissio
ne valutasse i piani, il loro 
coordinamento e la loro inte
grazione. 

Nel disegno di legge in di
scussione da ieri a Monteci
torio, sono state recepite 
quelle indicazioni della Ca
mera. nonché la norma che 
impegna il governo a riferire 
ogni anno al Parlamento. La 
commissione Interni nell'esa-
minare in via preliminare il 
provvedimento, ha introdotto 
un'altra misura di controllo 
proposta dal PCI: il ministe
ro dell'Interno è obbligato a 
trasmettere alle competenti 
commissioni della Camera e 
del Senato i piani di ammo
dernamento, visto che il di
segno di legge non può. allo 
stato dei fatti, che dare delle 
indicazioni generali. 

Il compagno Gualandi, con
cludendo la disamina sul di
segno di legge, ha ribadito 
il convincimento dei comuni
sti, che si è In presenza di 
misure straordinarie e urgen
ti, che, pur con i migliora
menti apportati al progetto 
del governo, non hanno an
cora un pieno raccordo con 
una politica di rlforma. 

Assistiamo — ha detto — a 
nuovi tentativi tesi a svuo
tare o a rinviare la rifor
ma: ed assistiamo ad un at
tacco forsennato contro gli 
esponenti del movimento per 

la riforma della polizia, 

Per tutta la giornata di ieri 

Violenze e incidenti 
dei fascisti a Gela 
per le case abusive 
Dalla nostra redazione 

PALERMO — Clima di acuta 
tensione a Gela. 80 mila abi
tanti (in provincia di Calta-
nissetta), sede del grande 
stabilimento petrolchimico 
ANIC. Sfruttando lo stato di 
preoccupazione e di vivo 
malcontento di migliaia di 
cittadini che vivono in alloggi 
costruiti abusivamente, in as
senza di strumenti urbanisti
ci (alcune decine di abitazio
ni sono state colpite nelle ul
time ore da una sequela di 
provvedimenti di sequestro 
emessi dall'Amministrazione 
comunale) i fascisti del MSI 
da tre giorni tentano di ali
mentare una vera e propria 
rivolta. 

La giornata più tesa e 
drammatica è stata quella di 
ieri quando alcune centinaia 
di manifestanti, capeggiati da 
un deputato nazionale, l'on. 
Guido Lo Porto, e da altri 
esponenti fascisti e del Fron
te della gioventù, hanno issa
to blocchi stradali e provoca
to incidenti per le vie. 

Manovrati anche da gruppi 
di speculatori edili, gli stessi 
che hanno saccheggiato Gela 
con mastodontiche lottizza
zioni, i manifestanti hanno, 
nella prima mattinata, tenta
to di impedire agli operai 
dell'ANIC di entrare in fab
brica. Sono stati messi di 
traverso sulla strada d'acces
so allo 6tabiliroento camion e 
ruspe e poi sono state date 
alle fiamme vecchie gomme 
d'auto. Il blocco è durato 
un'ora. Poi la protesta si è 
spostata nel centro della cit
ta. In corso Vittorio Ema
nuele teppisti hanno danneg

giato le vetrine di alcuni ne
gozi, imposto la chiusura 
degli esercizi commerciali, 
ostacolato l'ingresso degli 
studenti nelle scuole. Al gri
do di « libertà di costruire» 
e anche del resuscitato e si
nistro slogan a boia chi mol
la». alcune centinaia di per
sone si sono dirette al Muni
cipio. Nella piazza antistante 
l'edificio sono stati parcheg
giati gli automezzi da lavoro: 
ruspe, camion ricolmi di de
triti. betoniere. Il sindaco, il 
democristiano Gaetano Pala
dino, a capo di una giunta 
tripartita (DC, PSDI. PRI) 
appena rieletta, non s'è fatto 
trovare. Alcuni caporioni fa
scisti hanno anche aggredito 
due dirigenti locali del PCI. 

Nel pomeriggio la situazio
ne è rimasta tesa ma non si 
sono verificati ulteriori inci
denti. A capo della protesta i 
fascisti hanno posto un 
« comitato di lotta» e chia
mato a presiederlo un mura
tore. Ma tutte le decisioni 
vengono prese nella locale 
sezione del Movimento socia
le dove i carjorioni hanno 
fissato il loro quartier gene
rale. Gli organizzatori della 
protesta non hanno finora ot
tenuto un consenso di massa: 
molti cittadini seguono infatti 
da lontano e per curiosità le 
scorribande dei teppisti del 
Fronte della gioventù. Ma la 
legittima esasperazione delle 
migliaia di abusivi potrebbe 
essere ulteriormente stru
mentalizzata. La sezione co
munista di Gela ha deciso di 
organizzar*» per domenica 
mattina una manifestazione. 

s. ser. 

Un documento di denuncia di 75 operatori culturali 

«La Rai non è proprietà privata» s 

ROMA — Un gruppo di ope-
ratori culturali della RAI ha 
reso noto il testo di un do
cumento — sottoscritto da 75 
di loro — nel quale si denun
cia la manovra in atto (ad 
opera dei partiti che condizio
nano i meccanismi gestionali 
dell'azienda) tendente a ga
rantire una sorta di succes
sione ereditaria per tutti quei 
posti controllati da persone 
vicine o appartenenti a quei 
partiti. Nella loro denuncia 
— la cui legittimità e fonda
tezza condividiamo pienamen
te — i firmatari mettono par
ticolarmente in risalto il ri
schio di vanificare ogni sfor
zo inteso ad elevare la pro
fessionalità e l'autonomia de
gli operatori RAI. Questo il 
testo del documento: 

« Alcuni recenti episodi nel
la gestione aziendale riguar
danti i criteri di nomina nei 
posti di responsabilità — oltre 
alle polemiche sempre più ac
cese in corso sulla stampa 
circa i tempi e i modi di mu
tamenti. anche radicali, nei 
settori dirigenziali — ci ren

dono estremamente allarma
ti sull'imminente futuro del
la RAI. 

Si va infatti diffondendo. 
caparbiamente, l'assurdo prin
cipio.— da parte dei partiti 
che in vario modo condiziona
no i meccanismi gestionali — 
di considerare i singoli setto
ri aziendali come zone di 

Oggi terza lezione 
del Gramsci su 

il PCI e la scuola 
ROMA — Oggi, nella sede 
dell'Istituto Gramsci di Ro
ma, alle ore 17, avrà luogo 
la terza lezione del ciclo « Il 
PCI e la scuola » - Il tema 
della lezione odierna è « Al
leanze e confronto laico»: 
sarà introdotto da Angelo 
Semeraro e si avvarrà delle 
testimonianze di Tullia Ca-
rettonl. Lucio Lombardo Ra
dice, M. Alighiero Manacor
da. Alessandro Natta e Raf
faele Sciorini Borelll. 

esclusiva proprietà. E quindi 
di poter fare nominare in 
quei posti persone più o me
no direttamente legate alla 
propria area politica, secondo 
un concetto di eredità dina
stica che non trova ovviamen
te rispondenza né nella legge 
di Riforma né in alcuno dei 
deliberati del Consiglio di 
amministrazione dal 75 ad 
oggi. 

e Tale metodo, che sì basa 
sul clientelismo e sull'uso di 
"fiduciari", a tutti ì livelli. 
mortifica la professionalità e 
l'autonomia degli operatori 
culturali e rischia — al di là 
dello scandalo che provoca — 
di distruggere ogni capacità 
imprenditoriale dell'Azienda 
proprio quando sarebbe ne
cessario un grande sforzo uni
tario per il rilancio organiz
zativo e produttivo del Ser
vizio pubblico. 

« Ci ostiniamo a credere an
cora possibile — cosi si con
clude il comunicato — un go
verno e una gestione regola
ti dalla professionalità, dal
l'autonomia e dal merito ef

fettivo e ci dichiariamo pron
ti a fornire il più fervido ap
poggio e la più disinteressata 
collaborazione per una batta
glia che riteniamo decisiva 
per la credibilità e l'esisten
za stessa della RAI >. 

Fra le 75 firme autografe 
riportate in calce al docu
mento si leggono quelle di Fe
derica Passeri, Giancarlo To-
masetti. Graziella Reali. Clau
dio Barbati, Paola De Bene
detti. Tilde Capomazza. Da 
nielle Turone Lantin, Letizia 
Salustri, Leandra Leandri. 
Nadia Turchetti, Riccardo 
Caggiano. Piero Berengo Gar-
din. Marina Tartara, Ennio 
Amodio. Tullio Kezich, Giu
seppe D'Agata. Elena Bale
stri. Jole Fiori, Lida Ber
nardi, Giovanni Leto, Fioren
za Fiorentino. Enrico Borghi. 
Loredana Rotondo. Akrysia 
Ricci. Renzo Rosso. Raffaele 
La Capria. Giorgio Carnevali, 
Pompilio Bisogni. Nicoletta 
Bonucci, Renato Parascando-
lo. Pietro Dorfles. Raffaele 
Siniscalchi. Giovanni TantiUo, 
Ernesto Laura. 
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Il piombo è nocivo, ed è vero: 
ma fa male soltanto alle donne? 

Dalla redazione * ' 
CAGLIARI - Alla Scarni. 
una nuova industria di San 
Gavino, 22 donne si battono 
per diventare operaie spe 
cialìzzate. Ma l'azienda, che 
produce batterie elettriche e 
lavora il piombo della fon
deria, rifiuta: « Le donne 
non le vogliamo » e il di
scorso è chiuso. 

Trincerandosi dietro l'ali
bi del piombo che arreche
rebbe grossi danni alle don
ne. soprattutto durante la 
gravidanza, la direzione del-

[ la Scaini chiude la porta del 
< lavoro in faccia alle donne. 

\ Le aspiranti operaie però 
non si arrendono, invocando 
il rispetto delle leggi di tu-

'• tela del lavoro. E così in 
fabbrica è - iniziata subito 
una singolare baìtaglia. 

La storia è incominciata 
addirittura due anni fa. V 
azienda ^.ssume manodopera 
in due scaglioni e. secondo 

. le regole, sottopone i can
didati ai normali test atti
tudinali. ì primi 120 (fra cui 
18 donne) vengono ritenuti 

idonei; per tutti devono scat
tare quindi i corsi di for
mazione professionale. Ma 

• sono solo gli operai maschi 
a cominciare i ' corsi per ' 
meccanici, chimici, elettri
cisti. saldatori: le donne ne 
sono inspiegabilmente esclu
se. per loro ci sono solo i 
lavori non qualificati. 

Alla seconda chiamata, al
le operaie viene addirittura 
rifiutato ogni tipo di atti
vità: alla Scaini non c'è 
posto per le donne. La di 
rezione. invitata a giusti
ficarsi, obietta: « Non vo
gliamo donne in fabbrica. 
perché il lavoro è nocivo, 

•. soprattutto per le dipendenti 
iv stato di gravidanza. La 
lavorazione del piombo fa 

- viale al feto. Si può abor
tire ». ' • r 

€ Va bene — rispondono le 
r lavoratrici e con loro fl sin

dacato — ma questa è solo 
una scusa. Il lavoro è no
civo • allo ' stesso ' modo sia 
per le donne che per o'i 
uomini. ^Al feto può essere 
trasmessa la piombemia PH-

, re attraverso il seme ma

schile. Anche in questo mo
do il neonato può essere 
donneggiato ». 

In sostanza, il problema 
non è licenziare le donne e 
mettersi il cuore in pace; 
quello che occorre è alle
stire in fabbrica sistemi di 
protezione contro l'avvelena
mento da piombo, che. come 
è noto, non ha sesso. Ma 
qui è l'intoppo: tuia fabbri
ca che non uccide costa 
troppo ed ecco allora l'alibi 
della nocività per sole don
ne. 

Ferma sulle sue posizioni. 
l'azienda si rivolge a una 
commistione di esperti, la 
quale, in tre giorni risolve 
il caso, giungendo agli stes 
si risultati della Sraini: « Jl 
l'ambo fa male alla gravi 
danza. E' opportuno che le 
dinne non vengano inserite 
in quel tipo di processo pro
duttivo ». 

Le lavoratrici (intanto è 
' salito a 22 il numero delle 

donne ammesse ai corsi) non 
. si danno per vinte. Non 

avendo ancora la possibili
tà di condurre la lotta in 

, fabbrica (all'epoca la Scaini 
non ha ancora aperto i bat- . 
tenti), presentano denuncia 
alla magistratura. E questa 
volta, la sentenza dà loro 

, ragione', t Le operaie devo-
, no essere avviate ai corsi 

professionali sulla base del
la legge di parità ». 

Anche l'azienda non si dà . 
per vinta, • cerca anzi • di. 

, uscirne usando'l'astuzia. In-, 
definitiva, il decreto parla 
solo di corsi professionali. 
« Ebbene — ragionano gli 
industriali — apriamo pu
re questi corsi anche alle 
maestranze femminili. Dopo 
tutto a noi non costano nul
la: paga Pantalone, e cioè 
la Regione sarda ». Ma 
quanto ad entrare in fabbri
ca. zero come prima. Al 
massimo, lavori di spazza 
tura e di imballaggio. 

Contemnoraneamente vie 
ne portato avanti il tenta
tivo di dividere le donne da
gli uomini, con argomenti ti
po: « Con la penuria di po
sti. con la disoccupazione di-
laaante. non è meglio fare 
larno anh uomini in fabbri
ca? L'importante è che in 

. una casa arrivi uno stipen
dio ». 

A/a è un buco nell'acqua. 
La lotta procede unitaria. 
con l'appoggio dell'ammini
strazione comunale di sini 
stra di S. Gavino e dell'inte
ro comDrensorio del Guspi-
nese. Tuttavia nella prima
vera del 79. ad un incontro '«• 
tra industriali e organizza
zioni sindacali avvenuto a 
Caqliari, risoraono i vecchi 
discorsi: « Aali uomini la 
produzione, alle donne i la
vori umili ». 

E così la trattativa si bloc
ca un'altra volta, e così è 
rimasta a tutt'ogai. La lotta 
va avanti. In campo è sce
so tutto fl paese € a dare — 
dicono — una mano alle 
donne ». 

Giuseppe Podda 

IN FILA PER LO STIPENDIO 2TÌZS22FSZ 
uno dopo l'altro attendono il proprio turno per ritirare lo stipendio. E' l'efficienza dello Stato 
che lascia ancora a desiderare, visto che costringe migliaia di cittadini (come mostra la foto 
scattata a Napoli davanti alla sede della Banca d'Italia) a perdere tempo prezioso per una ope
razione, come quella del pagamento della busta paga, che dovrebbe essere un atto dovuto, il 
rispetto di un diritto. D'altronde neppure lo sciopero dei bancari può giustificare un'attesa 
così snervante. 

Riunione di finanzieri a Livorno: 
il Comando controlla nomi e auto 

ROMA — Una grave iniziativa, denunciata 
da un gruppo di senatori del PCI con una 
interrogazione rivolta al ministro delle Fi
nanze. è stata presa dal comando della To
scana della Guardia di finanza: una riu
nione di cittadini e di appartenenti al Corico. 
svoltasi il 21 ottobre a Livorno, è stata sot
toposta a « controllo spionistico ». 

Ciò è comprovato — oltre che dal verbale 
della riunione — dalla fotocopia dell'elenco 
di autovetture di altre province.,parcheg
giate nella mattinata del 21 ottobre nei pres
si del palazzo della provincia dove l'assem
blea sulla riforma del Corpo si tenne, alle
gato al rapporto che il comandante di zona. 
gen. B. Giuseppe Sessa, ha inviato al co

mando generale della GdF; riservandosi di 
comunicare ai nominativi dei militari del 
gruppo di Livorno presenti alla riunione, e 
se tra gli intestatari delle anzidette auto
vetture immatricolate in province toscane, 
vi siano militari del Corpo». 

La gravità di questo fatto viene sottoll-
. neata nella interrogazione del PCI, presen
tata dai compagni senatori Flamigni, Bo> 
nazzi, PoUastrelii e Tolomelli, i quali chie
dono al ministro Reviglio quali provvedi-

* menti intende adottare nei confronti di chi 
si è reso responsabile di un'iniziativa di que-

' sto genere, che viola la « legge dei principi • 
sulla disciplina militare e le disposizioni che 
vietano l'uso delle schede informative. 

II convegno UIL su droga e mondo del lavoro 

Cerano voci operaie? 
Può una grande confede-

razione del lavoro, come la 
UIL, scendere in campo sul 
tema delle tossicodipenden
ze appoggiando apertamen
te un progetto di legge, pre
sentato da un gruppo (solo 
un gruppo) di radicali e di 
socialisti, che prevede la 
liberalizzazione di hashish e 
marijuana e la legalizzazio
ne deWerotna e di altre 
droghe m pesanti*? Fino a 
che punto, insomma, un'i
niziativa *di parte», che 
comporta non solo scelte 
politiche e sociali ma an
che decisioni «tecniche* * 
sanitarie di non lieve por-
lata* può esser fatta prò 
pria da un sindacato? E in 
quali sedi i lavoratori che 
vi aderiscono hanno rico
nosciuto come valido que
sto atteggiamento? 

Ci sembra che gli indiriz
zi e lo svolgimento del con
vegno, organizzato nei gior
ni scorsi a Roma dalla VIL. 
su « Droga, società e mondo 
del lavoro*, autorizzino a 
porre queste domande. An 
che perché una risposta 
non è stata tentata neppu
re da Giorgio Benvenuto 
che, anzi, a conclusione dei 

lavori, ha detto: la propo
sta di legge, presentata al 
convegno dal deputato lo
dicole Massimo Teodort, 
m. rompe finalmente il ghiac
cio sul piano politico* e 
costituisce « un approccio 
realistico e positivo dal 
quale non sarà più possi
bile prescindere». 

Lo stesso convegno, d'al
tra parte, non si e mai di
staccato da questo m approc
cio*, preoccupandosi piut
tosto di mpilotare» una te 
si precostituita (tutte le re
lazioni lo hanno dimostra 
tot che raccogliesse adesio
ni e facili simpatie di grup 
pi e movimenti giovanili 
Quei gruppi e movimenti 
che, in questi mesi di arro
ventato dibattito intorno 
aWopportunUà di e aprire» 
o meno verso forme di som
ministrazione di «eroina 
legale», hanno spesso sa 
puto esprimere posizioni, 
suggerimenti e analisi cri 
tiene, tutte rivolte ad una 
più viva comprensione de 
gli stati di disagio e di di 
sorientamento che in molti 
giovani giunge al punto di 
rottura detta droga. 

Ma è appunto sotto que

sto aspetto che Tiniziativa 
della UIL, in sjé estrema 
mente positiva, ha mostra 
to nei fatti di essere più 
attenta agli esiti politici 
che preoccupata di andare 
al fondo del problema. Per
ché questo si sarebbe dovu 
to fare, una volta preso at 
to che le tossicodipendenze 
sono presenti anche nelle 
fabbriche, specialmente 
quelle che hanno un turn
over molto alto e dove ì 
giovani operai, spesso pro
venienti dalle liste speciali, 
sono più numerosi. 

Ci stata — è vero — una 
breve relazione del segre 
torio della UILM, Enzo 
Mattina, che ha riferito sui 
primi e parziali risultati di 
un'indagine promossa dal 
sindacato attraverso la di
stribuzione di questionari in 
fabbrica. Ma nessuna ana
lisi è stata compiuta, e nep
pure abbozzata, su quello 
che può significare oggi t 
entrata della droga in tra 
reparto, e sui problemi che 
questa • mette in moto nel 
singolo e tra 1 suoi compa
gni di lavoro. Nessuna ana
lisi e, ciò che i peggio, qua
si nessuna voce operaia. 

Il lavoro 
è la prima 

richiesta 
degli 

handicappati 
„ Dalla,nostra redazione. » 

NAPOLI — «La legge non 
ci protegge. A lavorare ci 
vanno puntualmente gli altri, 
mentre noi restiamo a casa o. 
peggio, negli istituti più o 
meno privati di assistenza 
che da anni speculano sulla 
nostra pelle». 

La denuncia, durissima, è 
stata lanciata - dalla < Lega 
nazionale per il diritto al la
voro degli handicappati» nel 
corso di una conferenza stam
pa al Maschio Angioino, per 
la presentazione di una pro
posta di legge d'iniziativa po
polale per l'inserimento degli 
handicappati nel lavoro. 

Non a caso l'iniziativa si 
è tenuta a Napoli, dove la 
mobilitazione degli handicap
pati è particolarmente forte. 

La proposta della Lega (co
stituita da gruppi che opera
no in 10 città, da Milano a 
Palermo) sarà presentata il 
prossimo 20 dicembre alla 
Corte di Cassazione. 

Sotto accusa è la legge 
attualmente vigente, la «482», 
del '68. che stabilisce i crite
ri per la formazione delle li
ste speciali di collocamento 
per handicappati e invalidi. 
Criteri che — a detta dei 
promotori — hanno favorito 
0 rigonfiamento indiscrimina
to di tali liste, lasciando nel 
contempo fuori gli handicap
pati veri. 
. Le cifre riportate appaiono 
più che indicative: ai circa 
3,5 milioni di handicappati, 
censiti dalla Lega nei vari 
istituti pubblici e privati in 
tutto il paese, corrispondono 
appena 218.365 iscrizioni al 
collocamento. Di questi — so
stiene la Lega — un'ampia 
fetta rientra nelle liste spe
ciali solo grazie al facile o 
clientelare riconoscimento del 
necessario quoziente di in va-
validità (dal 33 al 66 per cen
to) da parte dei medici pro
vinciali. 

L'interesse a ottenere 0 ri
conoscimento è evidente: la 
«482» stabilisce che Q 15 per 
cento delle assunzioni in en
ti pubblici o in aziende al di 
sopra dei 35 addetti, sia ri
servato agli handicappati. Una 
preziosa scorciatoia per otte
nere il lavoro, che molti rie
scono a percorrere senza 
averne reale diritto. 

Le proposte della lega pun
tano a cancellare completa
mente la «482» attraverso cri
teri alternativi. 

In particolare si chiede che 
a decidere fl riconoscimento 
dell'invalidità non sia più il 
medico provinciale, ma com
missioni composte da rappre
sentanti di diversi organismi 
sociali e istituzionali (sinda
cati. datori dì lavoro, enti lo
cali. sanitari) e. naturalmen
te. dagli stessi handicappati. 

La raccolta delle firme ini-
zìerà subito dopo la presen
tazione della legge in Cassa
zione: 300 mila entro il pros
simo marzo. 

Procolo Mirabella 

Rischia 
di perdere 

l'ultimo treno 
la neuro-

psichiatria 
infantile 

ROMA — Il dottor Antonio 
Guidi, del Centro di Igiene 
Mentale di Ascoli Piceno, ci 
ha inviato una nota di com
mento al convegno annuale 
di neuropslchiutria infantile 
svoltosi recentemente a Pano, 
Che volentieri pubblichiamo. 

Nonostante la riforma sani
taria imponga ormai un più 

•complessivo e organico qua
dro di riferimento, tutte le 
relazioni ufficiali al convegno 
di Fano non sono riuscite a 

, superare t limiti angusti e i-
nattuali del tecnicismo e del
la medicalizzazione. St è avu
to conferma che la neuropsi-
cntatrta infantile, pur regi
strando limitele e direi sin
gole realtà alternative, non 
ha fatto alcuno sforzo so
stanziale per mutarsi in 
scienza sociale; non ha di 
fatto subito quel travaglio, 
spesso difficile, lacerante e 
contraddittorio, che ha ac
compagnato la psichiatria 
degli adulti. 

Quest'ultima invece il tra
vaglio lo ha vissuto, soprat
tutto per le istanze degli o-
peiatort sanitari, degli infer
mieri, degli stessi ricoverati 
nei manicomi, che avendo 
saputo coinvolgere i medici e 
le amministrazioni locali, so
no riusciti a ^aggiungere un 
graduale rinnovamento. 

Pei contro la neuropsi-
chiatria infantile non ha fatto 
proprie queste lotte ed è an
data avanti quasi ignorando
le; per esempio poco è stato 
fatto per impedire che mi
gliaia di handicappati vives
sero la tragedia della vita in 
istituto, spesso assimilabile 
in tutto alla vita in manico
mio. 

Tale atteggiamento, in cui è 
assente l'autocritica, sta fa
cendo perdere alla neuropsi-
chiatria infantile l'ultimo va
gone del treno del rinnova
mento nella riforma; non è 
un caso che molti piani so
cio-sanitari, che per la legge 
833 dovranno andare alla 
approvazione dei Consigli re
gionali, contengono (come 
quello della Regione Marche), 
solo poche righe a questo 
proposito: si limitano a po~ 
che frasi generiche, volte in 
sostanza a individuare il nu
mero di posti letto per ogni 
Unità sanitaria locale. E non 
è nemmeno un caso il fatto 
che gli Enti locali si dere
sponsabilizzino in merito . 
spesso rinnovando la delega 
agli enti privati per l'assi
stenza e la riabilitazione de
gli haridièappati, perpetuando 
una scandalosa speculazione, 
non soltanto economica via 
anche politica. Oppure gli 
stesst Enti locali delegano a-
gli operatori psichiatrici della 
180 la gestione diretta della 
riabilitazione e dell'assistenza 
degli handKippati, commet
tendo il nefasto errore (gra
vido di conseguenze negative) 
di confondere l'unitarietà del
l'intervento — sempre da ri
cercare — con l'indetermina
tezza dei ruoli e delle compe
tenze e consentendo la a psi
chiatrizzazione del territo
rio», prima solo ipotesi, ora 
sempre più realtà che molti 
hanno iniziato a denunciare. 

Vi è poi il rischio più sotti
le e sfumato che il progresso 
solo tecnico aella neuropsi-
chiatria infantile non solo la 
estranei dalla realtà ma pro
duca attraverso screenings, 
depistages sempre più sofi
sticati, modelli di intervento 
focalizzati sulla prassi del 
servizio e non sulle richieste 
reali dell'ute>iza, un enorme e 
assurdo ampliamento dell'u
tenza stessa, per cui si e-
spande a dismisura il nume
ro dei soggetti trattati (come 
avviene negli USA). 

Per cercare di evitare o 
quanto meno limitare tutti 
questi pencoli e contraddi
zioni, numerosi operatori 
hanno mobilitato l'assemblea 
e hanno preteso che il do
cumento finale redatto a 
conclusione dei lavori, tenes 
se conto di quanto fino ad 
ora ho riferito. -' " 

Antonio Guidi 

Improvvisa 
scomparsa 

del compagno 
Federico Mennella 
ROMA — Travolto da un 
male incurabile è improvvi
samente morto, a 28 anni. 
Federico Mennella. fratello 
del compagno Giuseppe, re
dattore del nostro giornale. 

Alla moglie. Rosalba, ai fi
gli Angelo e Piero di 4 anni, 
alla mamma, al caro Peppi-
no e a tutti i parenti, giun
gano in questo momento la 
testimonianza della commos
sa solidarietà dei lavoratori 
dell'Italsider di Taranto do 
ve Federico lavorava come 
operaio, della Federazione 
comunista e dell'Unità. 

I compagni degli Editori 
Riuniti partecipano con af
fetto fraterno al dolore di 
Roberto Foschi per la scom
parsa della madre 

DORINA CORSINI FOSCHI 
Roma 30 novembre 1979 

Ad otto anni dalla scom
parsa del compagno 

LUIGI CLEMENTI 
della cellula INPS di Roma, 
della sezione Oarbatella, del
l'associazione Nazionale mu
tilati ed invalidi di guerra, 
Fabrizio ed Angela lo ricorda
no con Immutato affetto e 
sottoscrivono per l'Unità Li
re 15.000. 
Roma 30 novembre 1979 
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